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■ E ancor rcfifti tu ? 



Tratte dall' armonia, prefero il moto; 
. < Tu oeggio delle Tig n I Q /, f J £ Q 
Delle Selci , de' tronchi 
Vanterai cor^iironcp alma ftSdc**, 
Peìi lafciaqtìefta^ ■ :.V^aA 
- ~< <V4M art*** *n*ofr , ^ . x \ . 
Converfa , fcherza ^ c rvky Hx. 
Ricord» -«he tei doana , e ici vezzofa . 

Non^ctfer sì foraggia , 
. E trotti** le et udc 1 : * ^' : *-S • x 
- Una fol volta atteggia 

Di lieta vita 11 «fitl . • . . j 
S.Grt.Oh Diovtrtanto rn >: atfttggi * 

Non ori tormentar palafittami io pace, 
E fe ta pur lontana - . _ 
Dal verace (entier loie trafcorn,: ^ 
Deh nW tentar , -che t^a ^ , 
Anchiià trabocchi cada ; 
Bon. Follerei 4u, cui qùcfta vita aggrada. 

Orso ; giacche ofrmata — ' "= 

Nel tuo male perfidi j 
Sappi , che è ferma mente 
toe> ntoOri^Ccnitof, Che capgjyftilq, r j i 

— -Nun fotiron più vederti — 

• K 'Cosi foia* , td mcftltaji t» r } r*V '*r:*/ 

Così negletta , e vile . 
^S.Gif.Sì sì cangerò ftilc. 

Vanna, mi lafcia, E poi 



E poi fari mia cumi-v^ ? r- r. „ . 
Sodisfar' a* parenti, ,n 

Che 1 meompofto cr*». -, 

In snella ritorto , ' ' 

Sulla fronte f«duti*.:5!v; J, ,< ì '«> '»* ! «'» 

Ifldifrabei Icami ' Tl ' 1 K ' n c '' '° 

Lalct» ch'io renHa »;b 



Con te W^d^J^S?^» * » «" 
Con decoro wggior ^d a »o miti ' 

*»*. TJwg, r,, ^ C t lì E? * ^ Ni» Dio m'affini, 
'i «ici©,e* or tonanti/ .. * 

cosi ad adftS^qia,', ??' ■ 

fcCkf r . ff wo **>"*Ì9 Keta .impari-, 
"** G /« foH'a . di <«ca. mente/ 

Infiorar detpfc. JSEv' ^ . ' 

" " ~Ja fa Ima frale, 




^rehe fembri, e vaga,, e.gra#, 
«•m . / Po» 1 alma aver «acchiaUv 

^.Indotta Caterina 1 

Tifili • * • i. ^ i • a 



Dall'. mportoo, Madse., «-datì* ^o,» 
il Tuo santo fervore , 

£out un de tata enorme , 

fe per sì lieve error le ftefla incolpa % 

Ch* ove colpa non è, prc lume colpa f . 1 



Ogni affetto, 



Spiega ogi' ora al; bene a naa t o . p 
•fin Sema* pi* crei* il tWafloe , 
Pronto va fo quello chiama 

T*M J ' ^ _ — arrttn A X 



S.C*;. Da vanti al tuocofpettO;' '. - r :S u 
A i tuoi piedi proti rat a ; 's 
L'indegna ancilla^tttt pecco mia Dio,, i< j 
Che j>cr il grave f #0 <<om m effòi et reme , * 
..In lacrime (i^rioglfe^ftf ti» fofpirkl » - ) 
■ J ' infelice! edove*'-"-™:!! fcl n i ofbui.0 \kXZ 
Per compiacer U creatura umana^ : i< *j 
Spiacer al Creator*?^ » , » > 
Ò preziofo tempo tv/or- r* 

Quanto mal t'impiegai* .o.l i. l ' 
In ornar quella carne , ^ • ' t 
Quefto putrido fango }'M3 f oj«ij ... 
Perdon di vivo amore, ~ 1*4 3 
Spofo detf atea mii , pOrdon Signore. 
In pianto diitrotfO '* ' 

Diftilla jferwWcH|j^JW^ i j ni 
" Ingrato miocert; i ordì ? le! 
Se f Uvi la colpii htìw -I .io:> 
.Koff ^ó<ò (ifc'fitfrtifta oiod .ro J 
°- Del tuo gran dolore. ) , - A 
Teflo.Così l'afflitta Vèrgine pungendo * ... if.i-.-I 
Per molti gìorrfr, è mólti l . . i o> ? 
Impietofi>a i! Cieì con fuc querefc;t A 
Tanto osò; tanto nittftfe ^ jjì j 
Che coftrinfirifìod piar** - s o! 
11 clemente Oiesh ì lo Spofo fuo 
A feender (fair Empireo a «confoiaria • 
Per 1 confolare ' 3 * " - * • 
fu agrétto ' - * 'l ! 
Dal .Qplo fcefe - / ? \ 

u 'ìl gran MotÒf . cin;^ ! i-u 
Etfa qutH'àlma i <' *• • -u A. 
Col fuo fplcndore i .1 

Recò la calma, ì - 'l 

Fugò il dolor. ' v ìi j /- ; ; I 
<i/«M.Figlia ti fia rimeflb il tuo peccato u* 
Non è dell'aititeli piahto, 
Allor che cade , a fecondar di Fiora i 
11 fefi tìi fióri, r ; i T l 

N5 allor che fccnde in grembo * 
DelPtritre* Conchiglie 
A figliar maraviglie tanto pregialo , e raro 
Quanto il tuo' Caterina, r : J 
Che fa far del mio cor dolce rapina. 
U nà lacrima , che*- a maro* ^ 

Vcfa un occhio ocnkeniey ì 



Kè sì dolce « m^ù cara >• . 

Del fuo Spofo Giesfl fe ben intefa ' 

u rcmiflìone avea delia fi* colpa, 

Non le torneria in mente 

JJ commetTo fuo fallo 

Che non fpargeffe ' 

}n larga copia il pianto. • 

Vi qui nacque più Gretta - 

E perfetta unione 

*-a conciliazione 

Dell'uno; e Tahro core ' • _ i 

«a 1 mvido Serpente 
Di fiera invidia n'arfe 
vomitò rio veleno 
E nel cuor de parenti 

Fe°lSr Co d r ZnàRÌC f > arfe * 

ChV 1^ ^paJemadi , 

J-ne co Sponfali avrian di Caterina 
Oprando in modo aterina. 
Che la fuora affiglia 
U Vergine collante, 

^ W Ma P °no 3 k Ca ?° Cor fiera Attaglia . ' 

Cornei ha ' g, ; ° C f hi tu > c non hai core 
Sr*,u hann ogl» altri? 

cuore, ho gl'occhi anch'io; 
Ma I uno, e gl'altri folo, 
Boh if!j; aghc gg ,arc ,cpcr amare iddio. 
"•L amare , luo signor non ti fi nieghi, 
Ma f qualche umano affetto 

SC*t a 8 ar U° ancor chc Pallia tua G pieghi . 
*C*M .qu d . umani affetti 8 

Infenfib.le ho Palma. 
*«■ 11 veder la primavera 

Senza zefiìti , e feoza flore , 
Non farebbe un gran «upore ? 
Ma egli parmi aliai maggiore ; 
U veder di Donna bella 
A V cta rnf fca fenz* amore. 

iìi zi fon luna h* 000 * « tutu ardore, 
Ma fuoco , e ardpr Cclcfte , i 
™ fc Pur dei preparti 

Al Giogo d Imeneo piegar il collo. A 3 



S.Cat. Al taglio d'ima fcinre: : * 

10 prrma picgherollo. • • • • 
Bon. Non dei recalcitrare 

Così i tcoi Geni t or' hanno prefitto . 
S.Cat Altro Spofo giammai 

Non avrò che desìi , che il CrocifiiTa 
A lui folo facrai 

11 mio fior virginale, 
Nè Torza alcuna 
Al voto mio prevale. 

Bon. Quanto ingannata fei , quanto vaneggi 
Semplice, e tu non credi 
Poter piacer a Dio 
Nel Matrimonio ancora; 
Come in quefta tu fai 
Sterilitade infruttuofa, e vana? 
Non intedefti mai 
Di Sara , di Rebecca , 
Di Rachele, di Lia, e di tam'altre, 
Che coniugate ancora 
Furo egregie, e perfètte . 
Il voler efler faggia 
Più di quello conviene, 
EfTer faggia non è. 
S.C*f.Non paili bene. 

E tu fei poco faggia ? 
Ma per liberar me da perigliolì, 
E importuni configli, 
E per troncare a voi ogni fperama; 
Ecco che tronco al fuolo 
II volume del Cri n io fo cadere 
Così refa noiofa 
Degl' Uomini alPafpetto, 
Non farà Caterina 
Più di profani amor lafcivo oggetto 
.Bow. Mifera, che facefti? 
Di tue Orane follie 
Ad avvifarne il Genitor m' invio; 
Tu preparati intanto 
Di queit' eccello tuo pagare il fio-* 
S.Cat. Vani lacci d'amor 

DMnfano , e folle cor 
Retiate al fuolo. 
Voi non farete più 
Nodi di fervirù. 
Al mio faoto fervoc 



lo mi confolo. . 
ft/lo.lo (degno de Parenti ; *, 

Coo atto tal fi concitò la Sacra,,, , r k 
Vergine, e Spofa di Cicfu, che poi; Mà 
Fu da lor deftioau ,, , / V . ^ 
Agi impieghi pivi vili c , r , , . . ■ > 
Della famiglia, e tutti 
Con lieta, ed umil fronte 
Abbracciò come onori, 
Ed obbediente ancella, 
Sodisfece al rigor de Genitori. 
In pugna più gagliarda,, e perigliof* 
Piacque a Dio di provarla , 
E a Spiriti Infernali egli concede 
Poterla di tentar la cara Spofa. 
S Cat. Quinto cari mi liete ~ , .; J '; 

Duri cilizi, afpre catenes e vot, ( .,, .l ; 
Quanto dolci o flagelli t . \ .. . - } 
Ma guai fcioccheT^e , e quali smani ertoti 
Caterina tentar di folli amori è 
Stancarotti ne i flagelli, 
Perchè ^1 -capo- non % y inalzi 
Sozza fHxnc contro l'alma;, 
E de'fenii fuoi. rubelii 
Porterò vittricé palma. 
Ma quali impuri oggetti 
S'olirono alia mia vifta }■ 
Oh Dio; qual pena 
MiaGi«fu Spofo miac 
S'ebbe mai d'uopo ' ♦ ^. 

Del tuo divin ioccoilo ( . . , ; 

L'umile serva tua, non fi a difgiunfo* 
Dall'alma mia in queOo forte punto. 
Z>wr.Mifera , e perchè mai r ^ 

Tanto affliggerà io vano? .. ^ 
E perchè vuoi . , ,. yK 

Crudelmente omicida - t 
EiTere di te lUiTa ? 
Nè vuoi dt alcun piacere ,j 
Alla tua gioventù donar tributo r v ] 
S.CatMìo Dio porgimi aiuto. wUj '>d.'A ' 
Dtm. Quanto meglio farebbe - • 

Oliclta vi u Jafciar nxfera , e trilla, ^ 
Pria che un dì te la tolga 
U duolo acuto . 
S.C*;. Mio Dio porgimi aiuto. %*\ 



Dcm.Scì frefca ancora, c : » lr *« **• 
Ancor non e pattato 

Il tempc/dei piacere-, hfeia là giovanezza 
In bafia dell" amore; » * • 1 ; 

La prudenza a fuo tempo ? I( * 1 1 
Che pur troppo vieto ptefto, 
La gloria è un fumo, cj F onore è un ombra : 
Da quarti due T ranni, V 
Chi ti laicia ingannar, giammai non gode. 
Chi vuol vero piacere , 
A i traitulFi , a i diletti, ed ari' amore 
Doni la vita fua eonfacn il cuore. 
S.Crff. Pietà di me Signore. 
Dem. Alle amiche ragioni ancor re fi (Vi ? 
S.Ctt.Dove fet mia Signor mio Dio m'aflìfti . 
Dem.Ch\edi foccorfo in vano, or gutla quelle 

Batnturé, e flagelli, 
Che fenza aver fperanza 

D'intermittenza alcuna 

Strazieranti le membra 

Tra continovi tormemi, 

Se tu al noftro voler non acconfenti . 
S.Cat.V inganni o Spirto immondo, 

ColPefler più crudele 

Mi (arai più pictofo; 

Anzi alle tue pcrcoffe 

Ecco aggiungo le mie 

Per refrigerio mio, per mio conforto. 

To già le pene eleffi , ed è a me fatto • 

Dilettevole, e caro 1 

Quefto, e4 altro martirio affai maggiori, 
Per lo Spofo Gicfu mio Salvatore . 
JDfiw.Aime fon vinto,. 

Son delufo, e fchernlto, • J • 
Dunque fia ch'una Donna * ■ ' ■ « ,; *» 
Abbatta, e vinca il regno di Coeito? 
Che mi giova de* 5 Regni infernali 

L'alto impero , che il Ciel mi clono, 
Se una Donna fpezzati i mìei flralt 
Quiete mano del Farmi fpoghò. * 
Tef, Abbattuto il fuperbo 1 <-"• < - '• — 
lnimicodelPalm^ -"n • '_>• 

Raggia? eiaVtuttéilhiftrò la fiata*. P 
Della Vergine ione,- wdi'Vudio^ 
A lei parlar cosi voce d' Iddio. 
Gtffu Caterina vincerli , \ . Già 



• • « 



Già fi riferba all'alma 
Di sì oobil trionfo in Ciel la palma. 
Dm.E quai fulgor ci abbaglia^ 

Ed o qual voce che afTomigtia al tuono, 
Ci ftordlfce, e (paventa, f 
Già di celarmi io bramo 
Refifter non fi può foggiani fuggiamo, f 
Segnaci miei fidi - 
Scendiamo laggiù ' 
Nell'alme nocentt ' 
Sfoghiam r ire ardenti;/ / 
' .Che tardati più.., 
Tef. Fugati gli empj moftri , 
A render gloria a Dio 
Coro Angelico fcefe 

Che in armonia di Cielo , ; 
Così cantar s'intefe . 
Coro "Santo Dia tre vòlte Santo, 

, . ' Santo forte-, ed, immortale , ? 
Inni di giubhiio 
Le lingue frodino, 
t E a r Marti > e ringraziarti , r 
Pur V accinga, ogni mortale . \ 
* Fine fella \rima Varie . _ ~ 

PARTE SECONDA * 

* 

Er aver qualche ripofo, 
Ch'io vedeffi il caro bene, 
Sempre mai vorrebbe il cor. 
UnMqcanto così dolce Y 
Ha rafpetto del mio Spofb, 
Che fopifee ogni dolor. \ 
GiefiUcco per appagare il tuo dcùo 

Caterina- il tuo Spofo; ' j 
Derifti , ornai defili ' v 

DaU'afpre battiture, e da'flagelli/ { 
E lafcià fui* tuo' volto . ♦ l » 

Di propria man che 'Uuo bel pianto terga.* 

CbcHifiite^ Ciel <Ton vifo , 
Quanto mai ficte preziofe, ; 
Se comprarle il Pa»4jf© * . 
Tempo è di ricrearti. L . , 
S.CatMìo caro di mia pena, k< fc - Oh 




.» 



Oh quanta mi compiaccio , f . , , , l , c i 
Poiché per voi le (offro, 
Oh o,u.nto ne penare , e ncFfoffrir 
Trovo dolce il martire • ^ ,j 

Quanto mi fpiaccri* pretto marne , 
Non^rfujgir la mone, / * ^ 
Ma per folo timore 
Di perdere morendo il mio dolore . 
Gicfu Orsa ftendi la mano , '. \j r \\ 

' E ricevi mia fida, ! \\ 

Quello gemmato cerchio, e fia mu $pofa, 
Ben lo merta il tuo zelo e la tua 1 tede ; 
Pugnarti e femprc intigni \ 
Fur le vittorie tue, con egual forte, 
E degnamente riportarti il vanto 
D' un 1 alma invitta , e forte , 
S.Cat.O incffabil dolcezza , o gaudio ìmmemV! 
Da foveichio giacer* è I' alma attorta , 
Sì sì nV unifico a te mio Dio, fon morta. 
ftf. Dal dolce ratto ritornata l'alma 
A 1 Tuoi primieri officj 

Con il cuor fu le labbra ognor lodava 
La bontà, la pietà del tao Signore, 
SWATmà prov* n '' 

j - Qua» Serafino 

A X " ' Arder fi fente ^ k * - ' * : 

Al fuo diserto 

, Sovente p^nfa': * \' 

v : We,rtuoardo^ ; 

'Vivo, e cocente. ' 
Tanto crebbi 4 ardore . ; 
» Il lei del santo Amor , ctihima incapace 
A tante fiamme era già reto il cuore, , . 
E però un'altro cor ella bramava f 
Più capace , e più grande a tanto amori » 
Onde a.i pia della Croce 



V m 
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In pnrghiera fatiti modò 11 voce. 
S.Caf^ TJn core donaci 

KfcmoiidoafraV tr L 
Di quel che ho in ieob/-' 
» Dio per pietà! * ~V 

Fiì Tei» fpiriw ^ " ' ° 
Se nridaral; 1 * : — : " : 
Perfetto » pieno - ^ . - T 
T adorerà. : - ; ^ c 



Tef. Volle anche in ciò Timmanfc 

Bontà del caro Tuo Signore, e fpofo 

sodisfar toamt ; \ ; , % l,\ 

Tra luminoa raggi . >.\ / 

Circondato di luce a lei comparve . * 

11 di cui gran fulgor non (ottenendo 

Cadde tremante, ed abbagliata a terra, 

Cui amorfamente 

Accollando lo Spofo " 

La santa man Ja foHevò dai fuolo^ 

£ poiché ahuamo in lei 

La tema', é lo flupor diminuì , 

La rincorò, e confolò così. 
G/^ Dilettiflìina mia chi mai faoprefe 
Quelìe nuove d'amor rare finezze ? 
Dciìar che dal petto „ 
Titta arappato il cuore, ? 
Per altro averne poi , 
Chcfia vailo ricetto l ' 1 ^ ÌJ 



Alia grandezza del tuo santo amore. 
Dal tuo core o bella imparino 
Gli altri cori a beo' toraci ! 
Sia il tuo core d v ogni amóre tM . , 
Degno oggetto, ed eTemplar^ 
Tef. Così dille Giefu, indi accodando, / 
La sacra mano al virginal fuo teOO^ 



.» ■» » 
• —» 

Scibilmente traile 
A Caterina il cuore; 
E un* altro poi tratto di fangue afpcrfo " 
Per l'ifterTa apertura ci vi npofe, ' L ' 
Or penfi ogni mortale 

Quali grazie celefti entro vi afeofe . 1 \ 
Gitpt Ecco adempito o rialia. , ' 

II tuo nobil delio,' *■ ,< - 

Tolto t'ho il core t c t'ho donato il mio. 

Con cucito oenor vivrai. 

E d'ogni umana cura t rj ? 

Con quefto nuovo cor franca farai . 
Mia diletta/ ' 
S.Cat. Mio dolce spofo, 1 1 
Giefu Più a te non vivi ° f 
S.Cat. Vivo al mio Dio , 

«a Ed in cambio dei cor , i: 

e* ' c 
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Giefu Vivi Ci Vi- 



S.CMt. Vtvcrò Ctcfu col tuo, ' ; | . ;. - ' 

Ciefii Figlia col mio. 

S Off Giacché in fcn non ho pru il olio . 

ref. Fatto T acquifto del novello core . ; ■ 
* ' Qual lingua mai, fe pur non * di Cielo, 
IT una tanta di Dio diletta amante 
Le gran gclla a ridir (aria baflantc? ^ 
Continue vifioni , cftafi , e ratti , ^ 
Dono di profezia, j,.^ tVV .1 

Miracoli, e prodigi alti, e Midi . "£*J 
Furon frequenti in lei Uno al tc^blcrd 
Ma chiufe non reftaro 

Fra eli orror d' una tomba , , !',,'• 

Le chiare meraviglie . 
Anzi più porténtofé , anzi maggiori , ^ 
L'alma beata in Dio, 

Difciolta dall' ofeuro • ' J } 
Carcere delle membra , • 
Le diffondeva ognor ne' fuoi devoti , 
Ed ebbe ilroerto d'eiTer arrolata 
Al Coro de' éeati , ■ ) * 

Onde il mon^o Cri (Viano " , 
Gli offre calde preghiere, e appende voti . 
* é 4 Alma di Caterina , ■ , . r . 

Che bella come lidia , , ■ . 

Rifpfcndnuminofa- 

Là ne' fpazj del Ciel; ' * 



. ; . « • 



Ruota SI tuo raggio «santo , ' !j 

E tue tozìe diffondi ' " . ' J 

Sul portolo ledei. . ^ 

fef. Trionfa pure in Cielo - , , * 

J Caterina felice , " , n 

Tu che il fenfo abbattei : ,\ ^ 0 

E A o deb llafìi 1 ' ' J 1 001 '* 

Spogliata in tuno tftì "i 1 tirreni affifttr. 

K.dije^ia egoaì . ] 

Tra gli litri fpirù eleft^ ^ ' j ! , 

Giubbila pur sì sì • " r V* *o 7 

Chi ben combatte- in terra °ì™ ™r£ 

E 1 tuoi nemici atterra ( ,. V . 

Trionfa in Cicl così . . ... 

1 G.Ti,.. 1 ni Li * ** 



.„ Fine dell' Oratoria; 

iy u ivi/ «■••- 



